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Chi ha ucciso
il giudice
che stava liberando
i siciliani

Veniamo alla partecipazione per il 19 lu-
glio a Palermo.

Innanzitutto non vorrei che quello che 
stiamo preparando venisse chiamato o inte-
so come “commemorazione”.

Le commemorazioni si fanno in Via 
D’Amelio a Palermo ormai da 17 anni e 
quello che io voglio fare è proprio spezzare 
questa catena che sta diventando ormai una 
abitudine.Per alcuni, i palermitani, forse gli 
stessi che parteciparono alla cacciata dei 
politici dalla cattedrale di Palermo il giorno 
dei funerali dei ragazzi della scorta e che 
oggi sembrano avere dimenticato quei mo-
menti di rivolta, è un momento per risolle-
varsi dall’indifferenza e dall’assuefazione 
nelle quali sono ricaduti e per giustificare 
davanti alla propria coscienza, con una 
sempre più stanca partecipazione di qual-
che ora di quel giorno, il loro silenzio di 
oggi, Per altri, i complici morali o materiali 
di quella strage, è un periodico ritornare 
sulla scena del delitto ed assicurarsi che le 
vittime siano state effettivamente eliminate; 
il mettere corone e sentire suonare il silen-
zio è qualcosa che psicologicamente li ras-
sicura, è proprio il silenzio che vogliono 
fare calare sui veri motivi e i veri mandanti 
di quella strage.

Ma quel giorno il buio che questo sistema 
di potere ha fatto calare su tutto quanto ri-
guarda Via D’Amelio, il centro del Sisde 
sul castello Utveggio, l’agenda rossa sot-
tratta e per cui viene negato anche un di-
battimento in un pubblico processo, si deve 
necessariamente interrompere e per un 
giorno i riflettori sono accesi e illuminano 
tutta la scena. E’ questo momento di pausa 
nelle tenebre che io voglio sfruttare per fare 
arrivare alla massa inerme dell’opinione 
pubblica il nostro grido di verità e di 
giustizia. E’ perché questo grido sia ab-
bastanza forte e faccia tremare gli avvoltoi 

che come ogni anno caleranno in via D’A-
melio è necessaria una massa di gente, che, 
ognuno con la sua agenda rossa levata in 
altro a simboleggiare la nostra voglia di 
Giustizia, gridi a questi impostori, a questi 
sciacalli, la propria rabbia.Ma non si potrà 
esprimere per questa iniziativa una solida-
rietà di massima, dire che Palermo è troppo 
lontana, che non si ha il tempo. E’ troppo 
spendere un giorno della nostra vita per chi 
ha dato la nostra vita per noi?: Questa non 
deve essere una manifestazione qualsiasi, 
deve essere quella scintilla che dovrà 
provocare un incendio nella massa amorfa 
di chi non sa, non si rende conto del baratro 
in cui è precipitato il nostro paese. Da 
Palermo è cominciato tutto e a partire da 
Palermo tutto deve cambiare. E’ la nostra 
ultima occasione o dobbiamo rassegnarci a 
vivere in un paese di schiavi. E non basterà 
neanche partecipare, bisognerà che ciascu-
no di noi si attivi al massimo delle proprie 
possibilità perché questa manifestazione 
abbia il massimo della partecipazione e il 
massimo della risonanza. O sarà ancora una 
occasione sprecata. E non credo che 
possiamo permettercene ancora.

Salvatore Borsellino
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L'incerto
futuro
della
Multiservizi

Puliscono, disinfestano, custodiscono e 
si occupano della manutenzione dei locali 
comunali e non solo. Sono i dipendenti 
della 'Catania Multiservizi', società etnea 
di proprietà comunale, voluta da Enzo 
Bianco, quand'era ancora sindaco di 
Catania.

Doveva rendere economicamente più 
convenienti le attività svolte e portare 
anche denari nelle casse comunali, visto 
che si è poi aggiudicata appalti  pure fuori 
dalla Sicilia. Cosa che però non era in 
linea con i principi di libero mercato, così 
come imposti dall'Unione Europea. 
Praticamente non era possibile giocare su 
due tavoli, accaparrarsi gli appalti 
comunali senza bisogno di gara pubblica e 
partecipare alle gare indette da altri enti, 
almeno così hanno decretato alcune 
sentenze amministrative che, negli ultimi 
anni, hanno visto soccombente la 
Multiservizi.

Quindi ha dovuto rinunciare ad alcuni 
appalti esterni e, nel 2008, ha finito per 
maturare un passivo di un milione e 
mezzo di euro, ai quali vanno aggiunti 
altri 3 milioni e mezzo da restituire 
all'Agenzia delle Entrate per aiuti di stato 
illegittimamente incassati in passato. E 
non finisce qui perchè la bastonata finale 
è già stata annunciata con il decreto legge 

'Bersani', il 223 del 2006,  che obbliga le 
società pubbliche a  lavorare 
esclusivamente per gli enti che ne siano i 
proprietari. La Multiservizi, dunque si 
deve limitare a svolgere attività a favore 
del Comune di Catania e questo entro la 
fine di quest'anno. Verrà così a mancare il 
37% dell'attuale fatturato.

Una batosta che rischia di essere 
decisiva, fino al fallimento, se si 
considera che l'unico cliente per cui può 
continuare a lavorare, è un cattivo 
pagatore. Il municipio catanese deve, 
infati alla Multiservizi più di 24 milioni, 
senza dimenticare 4 milioni non ancora 
riconosciuti dall'amministrazione 
comunale. Di conseguenza, i dipendenti 
vengono retribuiti con forte ritardo, e i 
mancati pagamenti dei contributi, così 
come quelli ai fornitori, alle banche ed al 
fisco, causano l'aumento di sanzioni ed 
interessi. Per la gioia del Monte dei 
Paschi, della Unicredit e del Credito 
Siciliano che, insieme, in un anno, ci 
guadagnano un milione di interessi.

Nel corso ddel 2009, comunque, 
duecento dipendenti dovranno uscire dalla 
società per finire probabilmente, in buona 
parte, nella ditta che si aggiudicherà i 
servizi di pulizia nelle scuole elementari.

Piero Cimaglia

SCHEDA/
CATANIA MULTISERVIZI

Capitale sociale 4.128.000

Numero di 
dipendenti

 673

Costo del 
personale

17.395345

Perdita 2008 1.543.053
+3.500.000

Fatturato 2008 20.381.220
di cui con il 
Comune  e le sue 
aziende 

  13.272.157

Debiti verso il 
Comune e le sue 
aziende 

2.698.102

Crediti verso il 
Comune e le sue 
aziende 

26.332.484
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Ridi, ridi...Ridi, ridi...

Estate
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Libera informazioneLibera informazione
v

Appello per
“I Siciliani”

Dopo l'assassinio mafioso di Giuseppe 
Fava, il 5 gennaio 1984, i redattori de I Si-
ciliani scelsero di non sbandarsi, di tenere 
aperto il giornale e di portare avanti per 
molti anni la cooperativa giornalistica fon-
data dal loro direttore, affrontando un tem-
po di sacrifici durissimi in nome della lotta 
alla mafia e della libera informazione. 
Anni di rischi personali, di stipendi (mai) 
pagati, di  solitudine istituzionale (non una 
pagina di pubblicità per cinque anni!)
Oggi, a un quarto di secolo dalla morte di 
Fava, alcuni di loro (Graziella Proto, Elena 
Brancati, Claudio Fava, Rosario Lanza e 
Lillo Venezia, membri allora del CdA della 
cooperativa) rischiano di perdere le loro 
case per il puntiglio di una sentenza di fal-
limento che si presenta - venticinque anni 
dopo - a reclamare il dovuto sui poveri de-
biti della cooperativa.

Il precetto di pignoramento è stato già no-
tificato, senza curarsi d'attendere nemme-
no la sentenza d'appello. Per paradosso, il 
creditore principale, l'Ircac, è un ente re-
gionale disciolto da anni.

E' chiaro che non si tratta di vicende perso-
nali: la redazione de I Siciliani in quegli 
anni rappresentò molto di più che se stes-
sa, in un contesto estremamente difficile e 
rischioso. Da soli, quei giovani giornalisti 
diedero voce udibile e forte alla Sicilia 
onesta, alle decine di migliaia di siciliani 
che non si rassegnavano a convivere con la 
mafia. Il loro torto fu quello di non dar 
spazio al dolore per la morte del direttore, 
di non chiudere il giornale, di non accetta-
re facili e comodi ripieghi professionali 
ma di andare avanti.
Quel torto di coerenza, per il tribunale fal-
limentare vale oggi quasi centomila euro, 
tra interessi, more e spese. Centomila euro 
che la giustizia catanese, con imbarazzante 
ostinazione, pretende adesso di incassare 
per mano degli ufficiali giudiziari.

Ci saranno momenti e luoghi per appro-
fondire questa vicenda, per scrutarne ra-
gioni e meccanismi che a noi sfuggono. 
Adesso c'è da salvare le nostre case: già pi-
gnorate. Una di queste, per la cronaca, è 
quella in cui nacque Giuseppe Fava e che 

adesso, ereditata dai figli, è già finita sotto 
i sigilli. Un modo per affiancare al prezzo 
della morte anche quello della beffa.
La Fondazione Giuseppe Fava ha aperto 
un conto corrente (che trovate in basso) e 
una sottoscrizione: vi chiediamo di darci il 
vostro contribuito e di far girare questa ri-
chiesta. Altrimenti sarà un'altra malinconi-
ca vittoria della mafia su chi i mafiosi e i 
loro amici ha continuato a combatterli per 
un quarto di secolo.

*  

I bonifici vanno fatti sul cc della
"Fondazione Giuseppe Fava"

Credito Siciliano, ag. di Cannizzaro, 
95021 Acicastello (CT)

iban:
IT22A0301926122000000557524

causale di ogni bonifico:
per "I Siciliani"
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